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MÄËÒUKYA UPANIÑAD

Introduzione

L’Upanishad di cui segue la traduzione insegna 
come tutto ciò che esiste, sia nella sfera del divenire, sia 
in quella dell’eterno (“ciò che permane trascendendo il tri-
plice tempo”) sia riassumibile nella sillaba sacra OM, il 
mantra fondamentale, la Parola che, pronunziata nella 
sfera del Divino, costituisce tutto l’universo, spirituale, 
psichico e materiale. Chiaramente perciò questo man-
tra, questa Parola, non è quella che possano pronunzia-
re labbra umane: è il Verbo che è il Principio di tutto, 
e di questo tratta l’Upanishad. Riteniamo tuttavia utile 
precisare i concetti che seguono, affinché certi equivoci 
siano evitati.

Comprendere che cosa sia in realtà un mantra ri-
chiede la conoscenza di quella che in India è nota come 
“Scienza dei Mantra” (mantrashâstra), tipica della tra-
dizione tantrica. Mantra è parola formata dalla radice 
man– (“pensare”) e dal suffisso –tra che indica un mezzo 
o strumento. Un mantra è dunque il Veicolo di un’Idea, e 
la “idea” è di regola un aspetto di Dio. Perciò un mantra 
contiene sempre uno o più nomi divini. Ma in qual senso 
è un mantra il veicolo di una divinità? E perché (questa 
seconda domanda è strettamente collegata alla prima) 
un mantra non è solo qualcosa che labbra umane possa-
no pronunziare?
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Secondo il mantrashâstra il suono possiede quat-
tro aspetti, che si manifestano su altrettanti livelli(1). Il 
suono è prima di tutto Vāk (femminile; latino vox), la Pa-
rola (Logos). Secondo il Rig Veda (e come molto tempo 
dopo ci ricorderà il prologo del Vangelo di Giovanni) 
“Nel principio era Brahman … e seconda a Lui era la Parola … 
e la Parola era il supremo Brahman: Vāg vai paramam Brah-
ma” (GL,p.4). Questo è l’aspetto supremo (parā) di Vāk. 
Viene poi l’aspetto pashyantī (“Colei che vede”), così det-
to perché il primo atto creatore consiste in una Visione 
(Īkshana) di Sé dalla quale (Brihadarānyaka Upanishad 
I,4) sorge il senso dell’Io divino. Viene poi l’aspetto “in-
termedio” (madhyamā) ed infine quello della voce artico-
lata ed udibile (vaikharī). I quattro livelli, come ci insegna 
l’Upanishad, corrispondono rispettivamente ai quattro 
stati di coscienza: la coscienza trascendentale del Sé, il 
sonno profondo, il sogno e la veglia. Di tutto questo è 
appunto simbolo il più sacro e possente dei bījamantra 
(“mantra seminali”): OM il quale, in quanto suono unico 
(la vocale o accompagnata da una mera risonanza nasa-
le) rappresenta il Brahman, ma in quanto scomponibile 
in tre suoni (A, U, M) rappresenta la Madre divina pre-
gna del Figlio trinitario. Ad OM corrisponde la Parā Vāk; 
ai tre suoni ivi contenuti corrispondono gli altri tre dei 
suoi aspetti(2).

Un mantra è di solito composto da uno o più 
mantra seminali e da uno o più nomi divini, i quali sono 

(1) Nelle citazioni che seguono GL indica The Garland of Letters di Sir 
John Woodroffe, Ganesh, Madras, 1955.
(2) Nella Gnosi valentiniana la Parā Vāk è la Madre divina chiamata 
“Silenzio”; i tre aspetti del Figlio sono il Noûs (“Intelletto”), il Logos 
e lo Ànthropos (“l’Uomo primevo”). Accompagnandosi ai Tre la Ma-
dre prende rispettivamente i nomi di Verità, Vita e Ekklesìa.
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la traduzione in suono articolato della loro forma pash-
yantî percepita da un Veggente (rishi) nell’âkâsha (lo “ete-
re” quale veicolo e sede del “suono”, da intendere come 
fenomeno vibratorio in generale, ivi compresa la luce).

Comporre un mantra spetta ad un Maestro che 
conosca il mantrashâstra. È perciò bene togliersi dal capo 
l’illusione che certi cosiddetti “mantra”, oggi viaggianti 
perfino per internet, possano avere altro risultato che “un 
mero movimento delle labbra” (GL,p.262). Anche parole che 
potrebbero essere un mantra non lo sono se non sono ri-
spettate certe condizioni, sulle quali non ci dilunghiamo; 
basti dire che un mantra non ha senso alcuno al di fuori 
del sacro rapporto che si stabilisce sacramentalmente tra 
un Maestro ed un discepolo, ed è specifico del discepolo 
oltre a richiedere una previa consacrazione operata da 
un Maestro qualificato(3). Solo allora il mantra diviene 
il “veicolo di un’idea”, “un corpo sonoro della coscienza” di 
una Divinità (GL, ibidem). In realtà, “il mantra stesso è la 
Devatā (“divinità”), cioè la Coscienza suprema che si manife-
sta in quella forma” (GL, p. 263).

L’efficacia del mantra è massima quando esso sia 
“pronunziato” mentalmente, e ciò nel corso di una ripe-
tizione continua(4), accompagnata da certe condizioni. 

(3) “Il guru pone il discepolo in comunione con una tradizione spir-
ituale …Una tradizione spirituale inaugurata da una Incarnazione 
o da un saggio illuminato si prolunga in una successione di grandi 
anime. L’iniziato ottiene una parte della conoscenza e del potere che 
circolano in questo corpo mistico …” – Swami Veetamohananda, 
Védanta n° 128, pp. 9–10 (Centre Védanta Ramakrishna, Gretz, Fran-
cia).
(4) Una descrizione concisa ma densa di questa tecnica si trova nel 
capitolo 12, “The Alchemy of Prayer” in Alchemy di Titus Burck-
hardt, Stuart & Watkins, 1967.
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Questo è il cosiddetto japam, tanto efficace ed apprezzato 
che Srî Krishna dice (Bhagavadgîtâ X,25): “Tra tutte le for-
me di adorazione Io sono il japam”. La stessa tecnica è viven-
te nella Chiesa Ortodossa, sotto forma di ripetizione del 
nome di Gesù. Analogamente, l’Islam conosce il dhikr, la 
ripetizione del nome di Allah, ed in un ramo giapponese 
del Buddhismo mahāyāna la frase “Namu Amida Butsu” 
serve allo stesso scopo.
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1. “Om”: questa sillaba è tutto ciò che esiste. La 
spiegazione ne è la seguente: tutto quello che è 
stato, che è, che sarà, è la sillaba Om; ciò che per-
mane trascendendo il triplice tempo, esso pure è 
Om.

(Questo primo verso contiene un gioco di parole intra-
ducibile: Om ity etad aksharam idam sarvam, cioé “Questo 
aksharam ‘Om’ è tutto questo”, dove aksharam significa sia 
‘sillaba’ sia ‘imperituro’).

2. Tutto ciò è Brahman; questo Sé è Brahman; que-
sto stesso Sé ha quattro aspetti.

3. Il primo aspetto è Vaishvānara, la cui sfera è lo 
stato di veglia, che è conscio degli oggetti ester-
ni, fornito di sette membra e diciannove bocche, 
e che esperimenta gli oggetti materiali.

(Vaishvānara = comune a tutti gli uomini, ove cioé tutti 
gli uomini sono autocoscienti. Sette membra: il riflesso 
del settenario sul piano di Vaishvānara. Diciannove boc-
che: tradizionalmente, i cinque organi di senso, i cinque 
organi dell’azione (bocca, mani, gambe, evacuazione, ge-
nerazione), i cinque aliti vitali ed i quattro aspetti della 
mente: manas, buddhi, citta e ahamkāra).

4. Il secondo aspetto è Taijasa, la cui sfera è lo stato 
di sogno, che è conscio degli oggetti interni, che 
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ha sette membra e diciannove bocche, che espe-
rimenta gli oggetti sottili.

5. Là dove uno, addormentato, non desidera alcun 
desiderio e non vede sogno alcuno, quello è il 
sonno profondo (sushuptam). Questo terzo aspetto 
è Prājna, la cui sfera è lo stato di sonno profondo, 
ove è raggiunta l’unità, pienezza di conoscenza, 
la cui sostanza è beatitudine, che esperimenta 
beatitudine, il cui volto è conoscenza.

6. Questo è il Signore di tutto, l’Onnisciente, il reg-
gitore interno (antaryamī); questo è la matrice 
universale, l’origine e la fine di tutto ciò che è.

(Questa è la sfera di Īçvara, l’aspetto personale del Divi-
no. L’aspetto impersonale è il “Quarto”, descritto nel verso 
che segue). 

7. E ciò che non conosce gli oggetti interni né gli 
esterni, né entrambi alla volta, che non è pienez-
za di conoscenza, non essendo né conoscente né 
non-conoscente, invisibile, ineffabile, inaffer-
rabile, indefinibile, impensabile, indescrivibile, 
l‘intima essenza fondamentale del Sé uno, nel 
quale tutta la manifestazione si risolve, pacifico, 
benigno, indiviso (shāntam shivam advaitam), è il 
Quarto stato, così si pensa. Quello è il Sé (ātmā); 
quello è da conoscere.
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8. Questo è il Sé, che si esprime nella sillaba Om. E 
riguardo alle sue misure, gli aspetti sono le mi-
sure, le misure sono gli aspetti: la lettera A, la 
lettera U, la lettera M.

9. Vaishvānara, la cui sfera è lo stato di veglia, la 
lettera A, la prima misura, dalla parola āpti (ot-
tenimento) o dal fatto che occupa il primo (ādi) 
posto. Chi conosce ciò ottiene tutto quello che 
desidera e si pone al primo posto.

10. Taijasa, la cui sfera è lo stato di sogno, è la lettera 
U, la seconda misura, dalla parola utkarña (ele-
vazione) dallo stato intermedio (ubhayatvam). Chi 
conosce ciò innalza invero la continuità della sua 
coscienza e diviene omogeneo. Nella sua fami-
glia nessuno mai ignorerà il Brahman.

11. Prājna, la cui sfera è lo stato di sonno profondo, è 
la lettera M, la terza misura, sia dalla parola miti 
(misura) o dal dissolvimento (apīti). Chi conosce 
ciò infatti misura (conosce) tutto questo e si dis-
solve (apītiç ca bhavati).

(Qui la seconda derivazione, apīti, non comincia per M, 
ed i commenti a nostra disposizione non danno lumi in 
proposito. Possiamo forse congetturare un richiamo alla 
parola apas, le acque, di cui la lettera M è un ben noto sim-
bolo).

12. Incommensurabile è il quarto, l’indescrivibile 
in cui tutto si risolve, benigno, indiviso. La sil-
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laba Om è invero il Sé. Chi conosce ciò penetra 
completamente il Sé col Sé (samviçyaty ātmanā 
’tmānam).
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Il testo sanscrito:

ma{fªKyaepin;t!
mäëòükyopaniñat

` #Tyetd]rimd< sv¡ tSyaepVyaOyan< ÉUt< 
ÉvÑiv:yidit svRmae<kar @v,
y½aNyiTÇkalatIt< tdPyae<kar @v.1.
om ity etad akñaram idaà sarvaà tasyo’pavyäkhyänaà 
bhütaà bhavad bhaviñyad iti sarvam oìkära eva|
yac cä’nyat trikälätétaà tad apy oìkära eva||1||

sv¡ ýetÓ+ü AymaTma äü sae=ymaTma ctu:
pat!.2.
sarvaà hy etad brahma ayam ätmä brahma so’yam 
ätmä catuñpät||2||

jagirtSwanae bih>à}> sÝa¼ @kaeniv<zitmuo> 
SwUlÉuGvEñanr> àwm> pad>.3.
jägaritasthäno bahiùprajïaù saptäìga 
ekonaviàçatimukhaù sthülabhug vaiçvänaraù 
prathamaù pädaù||3||
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Svß>Swanae=Nt>à}> sÝa¼ @kaeniv<zitmuo> 
àiviv´Éu´Ejsae iÖtIy> pad>.4.
svapnaùsthäno’ntaùprajïaù saptäìga 
ekonaviàçatimukhaù praviviktabhuk taijaso dvitéyaù 
pädaù||4||

yÇ suÝae n kÂn kam< kamyte n kÂn Svß< 
pZyit tTsu;uÝ<,
su;uÝSwan @kIÉUt> à}an @vanNdmyae 
ýanNdÉu‹etaemuo> àa}St&tIy> pad>.5.
yatra supto na kaïcana kämaà kämayate na kaïcana 
svapnaà paçyati tat suñuptaà|
suñuptasthäna ekébhütaù prajïäna evä’nandamayo hy 
änandabhuk cetomukhaù präjïas tåtéyaù pädaù||5||

@; sveRñr @; svR} @;ae=NtyaRmI @; yaein> 
svRSy àÉvaPyyaE ih ÉUtana<.6.
eña sarveçvara eña sarvajïa eño’ntaryämé eña yoniù 
sarvasya prabhaväpyayau hi bhütänäà||6||

naNt>à}< n bih>à}< naeÉyt>à}< n à}an”n< n 
à}< naà}<,
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A†òmVyvhayRm¢aýml][micNTymVypdeZ
ymekaTmàTyysar< àpÂaepzm< zaNt< izvmÖEt< 
ctuw¡ mNyNte s AaTma s iv}ey>.7.
näntaùprajïaà na bahiùprajïaà no’bhayataùprajïaà 
na prajïänaghanaà na prajïaà näprajïaà|
adåñöam avyavahäryam agrähyam alakñaëam 
acintyam avyapadeçyam ekätmapratyayasäraà 
prapaïcopaçamaà çäntaà çivam advaitaà caturthaà 
manyante sa ätmä sa vijïeyaù||7||

sae=ymaTma AXy]rmae<karae=ixmaÇ< pada maÇa 
maÇaí pada Akar %karae mkar #it.8.
so’yam ätmä adhyakñaram oìkäro’dhimätraà pädä 
mäträ mäträçca pädä akära ukäro makära iti||8||

jagirtSwanae vEñanrrae=kar> àwma maÇa 
AaÝeraidmTvaÖa Aaßaeit h vE svaRn! kamanaidí 
Évit y @vm! ved.9.
jägaritasthäno vaiçvänararo’käraù prathamä mäträ 
äpter ädimatväd vä äpnoti ha vai sarvän kämän ädiç ca 
bhavati ya evam veda||9||
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SvßSwanStEjs %karae iÖtIya maÇa 
%Tk;aRÊÉyTvaÖa %Tk;Rit h vE }ansNtit< 
smaní Évit naSyaäüivTk…le Évit.10.
svapnasthänas taijasa ukäro dvitéyä mäträ utkarñäd 
ubhayatväd vä utkarñati ha vai jïänasantatià samänaç 
ca bhavati nä’syä’brahmavit kule bhavati||10||

su;uÝSwan> àa}ae mkarSt&tIya maÇa imterpItevaR 
imnaeit h va #d< svRmpIití Évit
y @v< ved.11.
suñuptasthänaù präjïo makäras tåtéyä mäträ miter 
apéter vä minoti ha vä idaà sarvam apétiç ca bhavati ya 
evaà veda||11||

AmaÇítuwaeR=VyvhayR> àpÂaepzm> izvae=ÖEt @
vmae<kar AaTmEv siMvzTyaTmnaTman< y @v< ved 
y @v< ved.12.
amätraç caturtho’vyavahäryaù prapaïcopaçamaù 
çivo’dvaita evam oìkära ätmai’va samviçaty 
ätmanä’tmänaà ya evaà veda ya evaà veda||12||

ya evaà veda ya evaà veda (“chi così conosce, chi così conosce”): 
la ripetizione indica, tradizionalmente, la fine del testo.
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